
… Le cose da non fare durante il colloquio…
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Arrivare tardi! Le persone non puntuali danno l’impressione di essere inaffidabili, imprecise e poco interessate. Se proprio si presentassero imprevisti o cause di forza maggiore che potrebbero provocare un ritardo, è bene prevederne l’entità e chiamare in tempo per avvisare.

Dimenticare il nome dell’intervistatore che si deve incontrare.

Masticare caramelle o gomme durante il colloquio. 

Dare segni di nervosismo (toccarsi i capelli, giocherellare con una penna o una matita, tamburellare le dita sul tavolo, mangiarsi le unghie, gesticolare eccessivamente, agitarsi sulla sedia ecc.): la comunicazione non verbale spesso sfugge al nostro controllo ma non passa inosservata. 

Monopolizzare la conversazione: va bene avere grinta e spirito d'iniziativa, ma senza esagerare. 

Portare il discorso su questioni personali, né parlare senza terminare le frasi. 

Usare troppi intercalari (appesantirebbero eccessivamente il discorso) né espressioni dialettali.

Non essere né troppo passivo, né troppo aggressivo: si deve apparire equilibrati. 

Essere categorici, assoluti nelle affermazioni che si fanno e generalizzare: non si dimostrerebbe né elasticità mentale né capacità di analisi critica.

Essere reticente: è opportuno rispondere a tutte le domande che vengono poste, sapendo che l’intervistatore non vuole soddisfare una sua personale curiosità ma più probabilmente conoscere il più possibile la persona che ha di fronte . 

Confondersi: è bene invece di avere sempre le idee chiare, soprattutto rispetto alle esperienze lavorative effettuate.

Parlare male delle precedenti esperienze di lavoro: è importante dimostrare invece  quali elementi positivi si è potuto trarre da quella esperienza. Inoltre, possono esserci stati degli attriti ma, prima di addossare la colpa al brutto caratteraccio di ex colleghi o datori di lavoro, bisogna saper riconoscere quanto sono stati determinanti il proprio carattere e comportamento, dove non si è stati capaci di mediare e trovare una soluzione soddisfacente. 

Fare lo sbruffone: non dire che si è i più bravi, i migliori. Ricordarsi sempre dei propri limiti. Non avanzare proposte e non esprimere giudizi, a meno che non venga espressamente richiesto.

Mentire: le bugie hanno le gambe corte e sono penalizzate severamente. 

Parlare di livelli retributivi fino a quando il selezionatore non ha espressamente detto che è interessato alla persona che ha di fronte e, reciprocamente, non si è espresso l’effettivo interesse a lavorare in quell'azienda. Si darebbe l'impressione di essere interessati solo alla busta paga e non all'azienda.

Quindi, meglio essere pazienti. 

Guardare  insistentemente l'orologio anche se il colloquio si protrae molto più del previsto. Sarebbe un segno di impazienza e poca disponibilità.

Sbirciare i documenti sulla scrivania e ascoltare eventuali telefonate che il selezionatore ricevesse: si darebbe l’impressione di essere poco discreti. 

Contraddire l’interlocutore: non vuol dire che sia vietato esprimere il proprio pensiero, ma si invita a farlo senza irritare l’altra persona, ossia motivando le proprie idee.

Tenere acceso il cellulare: se si ha necessità, avvisare l’interlocutore e rispondere solo alle telefonate urgenti. 

E DOPO IL COLLOQUIO??? 

Occorre guardare indietro e cercare di valutare la propria prestazione con obiettività, anche se non è facile .

Lo si è affrontato con tranquillità o ci si è lasciati sopraffare dall'emotività? Si è riusciti a mettere in evidenza le proprie qualità? Si è stati incisivi e convincenti? Cosa è mancato? Cosa può essere migliorato? 

Rispondere a queste domande aiuterà ad avere un'idea più chiara dei propri punti di forza e di debolezza e si riusciranno ad identificare gli aspetti da migliorare.

L’iter di selezione in alcuni casi non si conclude qua. A volte, soprattutto per profili alti, sono previsti altri momenti come ad esempio prove di gruppo (chiamati Assesment Center) e/o test psico-attitudinali.

Per quanto riguarda gli assessment center vengono distribuite a gruppi di candidati delle prove che non comportano, generalmente, competenze di tipo tecnico e per le quali quindi non occorre studiare. Tra le cose che possono venire valutate vi sono: la capacità di lavorare in gruppo (mediare, negoziare, coinvolgere, motivare), il sapersi dare un metodo di lavoro, il rispettare i tempi e le regole dati, il trovare strategie efficienti per la risoluzione di problemi imprevisti,…. 

Per quanto riguarda invece i test si tenga in considerazione che possono esserci: test verbali, numerici, di logica ma anche specifici rispetto la mansione che si aspira a ricoprire (come ad esempio test sulla discriminazione visiva,…). Per affrontare al meglio queste prove è consigliabile prendere dimestichezza con questi strumenti. Sono disponibili testi specifici facilmente reperibili anche nelle biblioteche. Inoltre occorre sapere che per ognuno sarà fissato un tempo preciso entro il quale sarà possibile completarlo e che quindi occorre affrontare queste prove con la massima concentrazione e tranquillità.

In ogni caso, anche se il giudizio fosse particolarmente severo, ricordiamo che un colloquio di selezione è un'esperienza formativa: si è sicuramente imparato qualcosa che potrà tornare utile per i successivi colloqui.

Se dopo due settimane dal colloquio non si sono ancora ricevute notizie dall'azienda, probabilmente non si è stati scelti. Considerato che a volte i tempi si ampliano si può eliminare ogni dubbio chiamando la sede e farsi dire l'esito della selezione (assicurandosi di parlare con la persona giusta). 

Si vuole infine sottolineare che non essere risultati idonei ad una selezione può sicuramente scoraggiare ma può essere motivo di minor scoramento  ricordarsi che l’esito non è legato ad una valutazione del candidato nella sua persona ma piuttosto alla sua compatibilità rispetto a quella particolare mansione per la quale ci si è candidati.  
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